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A PARTITA che è in gioco, la piir grande, è questa: qua-
lelegge ci attende dopo labocciatura del quesito refe-
rendario? Un ritorno al proporzionale ci farebbe ri-

ma solo dal punto di vista me-
teoro log ico.  Tut t 'a l t ro  che
chiusaè quella politicatanto da
potersi rivelare decisiva per i
destini del Paese e del Pd. Un
anno fa, piùr o meno in questi
giorni, avevamo grandi speran-
ze.ABologna e in Emil ia Roma-
gna piir che mai. Perché qui,
nella città dell'Ulivo, a firmare
per il referendum contro la leg-
ge elettorale detta " porcellum ",
arrivavano migliaia di persone
informate da un passaparola
spontaneo. Lo stesso accadeva
alle Feste del Pd che avevano
aperto per prime i cancelli ai re-
ferendaricosì come ovunque si
trovasse allestito allo scopo un
semplice banchetto. Il "porcel -

lum" era stato messo a punto
da Calderoli per far saltare la
quasi certa vittoria del centro-
sinistra guidato da Romano
Prodi (che al le elezioni regio-
nali 2005 aveva praticamente
conquistato tutto e si profìlava
vincente ad ogni sondaggio).
Ma era stato votato anche dal
partito di Fini e di Casini che, in
seguito, sono sembrati del tut-
to sollevati e dimentichi del pe -

so di questa loro grande re-
sponsabil i tà pol i t ica. Sapeva-
no e sanno, probabilmente,
che l'Italia dimentica in fretta.
Una gran brutta abitudine che
può costare molto. Agli italiani
p iù  chealoro.
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t ESTATE che ci lascia-- 
mo alle spalle segna la
fine di una stagione

SANDRA ZAMPA

( se gue dalla p rima di cr o nac a)

partire dal via, dagli anni della prima Repubblica, Quelli dgl
debito pubblico e dellapartitocrazia. E metterebbe aserio ri-
schio il progetto nato dall'Ulivo.

Su questo sfondo si collocano le primarie del Pd, costret-
te a misurarsi con I'incognita dell'esito della riforma eletto-
rale. Ma quel risultato è tutt' altro che estraneo alle primarie,
alloro senso ed efficacia. Ache ci servirebbe scegliereil can-
didato alla Presidenza del Consiglio, se questo con il suo go-
verno, fosse scelto dopo ilvoto non dagli elettori ma dai ca-
pipartito una volta eletti?- 

Preceduto da polemiche e seguito da commenti e giudizi,
il cosidetto "ciclone" Renzi (definizione che gli deriva dalla
foga con cui si è contrapposto all'oligarchia del partito) ha
attraversato Bologna lasciando entusiasmi tra chi giàera en-
tusiasta, forse nuove adesioni, curiosità soddisfatte, scetti-
cismi, difhdenze. Ci si interroga, aBologna, come aRoma, su
come finirà e c'è anche chi "si mangia le mani" al pensiero
che il segretario Pier Luigi Bersani quelle primarie potevabe-
nissimo risparmiarsele, perché lo statuto non le prevede (in

effetti, la regola approvata dal Pd diVeltroni, indica nel se-
gretario del partito il candidato alla presidenza del Consi-
glio).In questo modo però nonsolo nonsival orizzalagene'
rosità del segretario Bersani, ma neanche la sua intelligenza:
chiusciràvincitore dalle primarie saràpiir forte. Ma, soprat-
tutto non risulta compresa la novità che il Pd ha portato o,
meglio, awebbe domto portare con sé. Lo testimoniano an-
chele polemiche sull'intenzione annunciata ieri da Renzi di
raccogliere il voto del centrodestra se le primarie lo incoro-
nassero vincitore (e non certo da usare pervincere le prima-
rie, violazione che meriterebbe l'espulsione dal campo di
gioco) soprattutto ora che i sondaggisegnalano l'enorme in-
certezzad ell' eletto rato cattolico deluso da Berlus coni.

Le primarie non sono una prova di libertà fine a se stessa.
Sono uno strumento di crescita e di rafforzamento anche del
partito. Al termine di questa maratona, che awà inevitabili
momenti ditensione pertutti (quando si deve sceglieresi de-
ve escludere qualco s' altro o qualcun altro), il Pd sarà piìr for-
te, più combattivo, piir determinato nella ricerca dellavitto-
ria come lo è stato il partito di Obama tutt'altro che indebo-
lito dal confronto duro con la tostissima Hillary Clinton. E
questo significa anche portare viavoti all'awersario.

Ma da queste p rimarie emerge un altro punto irrisolto che
segnala la fatica dei figli neftealizzate I'innovazione imma-
ginata dai padri dell'Ulivo prima, del Pd poi. Quella fatica o
immaturità è stata segnalata con evidenza dall'acuta (e pro-
vocatoria) critica di Parisi a proposito delle celebrazioni del
"Migliore", amrolato d'ufficio trai padri diun partito che na-
sce- è purvero- dalla grandi tradizioni politiche del passato
ma come un partito nuovo. Non è questione d'orgoglio o di
abiure. E' questione di identità irrisolta. IlPdvero sarà quel-
lo dei "nativi" per citare Bersani.

Queste sono le ambiguità cui Bersani e Renzi e con ogni
probabilità Laura Puppato, dowanno rispondere mentre ci
dovranno dire qualelialia immaginaqo, quale pro$amma
ci propongono, come intendono realizzarlo e soprattutto
con chi pensano di govemare I'ItaIia- Malaprimabattaglia
che dowanno combattere (forse troppo tardi) è per la legge
elettorale.

(l'autrice è parlamentare del Pd)


